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PERSONAGGI 


Carlo. 

Elisa, su? moglie. 

Alberto, loro zio. 

Camillo, amico di Carlo. 

» 

Geronzio, marito di 

Teodolinda, cugina di Carlo* 

Lorenzo ì 

> servi di Carlo. 

Vbspina ) 


L'azione ha luogo in casa di Carlo. 
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ATTO primo! 

La scena rappresenta una sala con diverse porle 
laterali ed una comune nel mezzo» 

SCENA PRIMA. 

Lorenzo, indi Fespina, 

> 

Lor. (^Aspettando ad un tavolino, su chi vi sa^ 
ranno tre tazze di caffè) Bisogna che il mare 
sia in burrasca questa mattina : è un quarto 
d'ora che sto qui aspettando colla colazione, 
e non si vede comparire alcuno: mi dispiace 
che si raflreda troppo, (si sente da tre stanze 
diverse chiamare Lorenzo, Lorenzo, Lorenzo') 
L’ho dello io? Tic, tac , tac , ecco il tempo- 
rale che scoppia. Ma come si fa adesso a ser- 
virli tulli ? {si sente ancora a chiamare 
dalle stanze. Lorenzo, Lorenzo , Lorenzo) 
Vengo. Che diàvolo ! per fortuna che è qui 
Vcspina- 

Fes. Andiamo adunque svelti colla colazione. 

Lor. PrcnJekoe almeno una anche voi. (s/ sen~ 
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tono suonare ti'e campanelli) Il malanno che 
colga questi campanelli 1 Vengo. . 

Fes. (sporta la colazione nella camera d' Elisa) 

Lor. (ì.a porta in quella di Carlo) Prima al 
più giovine, che non scoppìi dall’impazienza. 

SCENA II. 

JlbertOy e Lorenzo. 

Alò. Se sono paMi gli altri non Io sono io. È 
già passato un quarto dall’ora della colazione, 
e non mi si viene a chiamare , e non mi ri- 
spondono nò anche quando... oh eccola là. Be- 
nissimo: sediamo dunque, e facciamo la cara 
nostra colazione. 

Lor. Perdoni, signor padrone, ma siccome... 

Alb- Capisco , non imporla. Forse sarà cattivo 
tempo, non è vero? 

Lor. Eh, non troppo buono da quel che pare. 

Alb. Hai guardalo da tulle le parli ? 

Lor. No, ma già sa bene, che la banderuola volta 
a seconda del vento. 

Alb. Bisognerà adunque confortarsi bene lo sto- 
maco, sul timore che il pranzo possa ritardar 
oggi , poiché già è sempre così : quando co- 
mincia male la giornata... 

Lor. Mi dispiace per lei. 

Alb. Per me niente afTalto, perchè vedi bene che 
so prender le mìe misure* 
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^or. E poi anche per loro 
'tlh- Niente afTaJlo, mìo caro Lorenzo, sono cose 
naturali. 

lor. Quello slrappazzarmi così... 

^Ib. Sì. 

Lor. Quelle contìnue piccole ballaglie... 
j<lb. La gioventù abbisogna di sfogo. 
lor. Sì. ma andando avanti così... 

^Ib. Si stancheranno, e la finiranno. 

Lor. Si odieranno anche. 

^ib. Anzi, coi conir'asti si manliene l’amore. 

Lor. Senz’altro... 

^Ih. Poiché sono due persone oneste. 

Lor. Si farebbe loro un torlo a dubitarne. 

^fb. E si voglion bene, ma bene davvero. 

Lor. Cerchi dunque... 

^Ib. Solo thè' sono un po’ capriciosetli. 

Lor. Il signor padroncino pare che voglia so- 
slenere'la superiorità dell'uomo... 

^ìb. E fa bene. 

Lor. Sì , ma la signora padroncino volendo poi 
sostenere quello della donna— 

.^Ib. E non fa male. 

Lor. Dunque a questo modo... 

/Hb. Ciascuno fa a modo suo. e fa a meraviglia. 
Lor. Il signor padroncino non può vedere il si- 
gnor Geronzto- 

.///ò. E la signora padroncina non può vedere II 
signor Camillo ; ed anche in questo ciascuno 
avrà le sue. ragioni. 


ÌQ un giorno di comando ec. 

I \ 

Lor. Perdoni, ma mi pare che questa sua in- 
dilTereiiza... come signor zio... 

Jlb. Come signor zio, ho fatto anche di piu di 
quel che doveva fare. Questa casa una volla 
era mia, e adcssò è sua ; qualche altra pic- 
cola bagattella- . ma non imporla. Essi si pie* 
cano l’un l’altro solo per giovanile fantasia, e 
non credo che vi sia miglior mezzo di farla 
cessare che conceder loro un liberissimo sfogo, 
nè io voglio per questo alterare menomamente 
quella cara tranquillità che il cielo mi ha con- 
ceduto ne’miei sessant’anni di vita. 

Lov. Eh, non si può dir niente in contrario. 

Mh. Oh se dovessi poi accorgermi che qualcuno 
dei due si mettesse dalla parte del torto, al- 
lora sentireste, se U' signor zio ha voce in 
capitolo; ma flnchè si tratta di queste bazze- 
cole, (e faccio passare con una buona cola- 
zione , e con una miglior passeggiala>, per la 
quale la pregherei di andarmi a prendere il 
mio cappello e il mio bastone. 

Lor. La sefvo subito. {entra) 

Jlb. lo sono sempre stato bene al mondo, per- 
chè bo sempre fatto quel che ho voluto io; colla 
licenza per altro della signora onestà , e ho 
sempre lascialo che gli altri facessero altret- 
tanto, nè voglio cambiare il mio sistema. 

Lor. (storna) 

Alò. Oli bravo. Dà il buon giorno per me a’miei 
cari nipoti, e di’ loro che sono andato a prov- 
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vedere un po' di buon umore, pel caso che qtie- 
sroggi ne occorresse o a me o a loro, {parte) 

Lor. Che bravo uomo -è il mio padrone I gli è 
proprio un peccato che e’ non sia tanto bravo 
che per sè. Dice benissimo che i suoi nipoti 
sono buoni, ma non potrebbero col tempo, a 
furia di contrasti , diventar cattivi ? Oh se io 
fossi in iui... 

SCENA m. 

Carlo, e Lorento. * 

Car. {sull'uscio della sua slama) Lorenzo. 

Lor. Eccomi. 

Car- Non ha ancora dimandalo dì me Elisa ? 

LoC‘ Signor no. 

Car. Non l’hai veduta ancora? 

Lor. Signor no. 

Car. (Possibile che ella possa trascurarmi così? 
Ah no, non è possibile.) Dimmi la verità', ella 
ha domandato di me ? 

Lvr. Le replico di no, signor padrone. 

dar- Ti avi-à imposto forse di tacere per non 
darmi questa soddisfazione. 

Lor- Vuol mo, ch’abbia ad essere la prima lei? 

Car- Questa volta debbo far forza a me stesso 
più dei solilo, ieri sera abbiamo avuto una 
piccola questione insieme, ed ebbe la temerità 
di dirmi , che io mi sarei mosso il primo a 
domandarle scusa. 

Lor- Vuol dire che saprà la figura che fauno 
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generalrnehle i mariti : strepitano, sgridano in 
pubblico per darsi così (ina rerl'aria di in lif- 
fercnza, di superiorità, mà a qualtr’ occhi poi *. 
si gettano ginocchioni. - 
Car. Carlo non si avvilirà mar a questo segno, 
lo amo Elisa > ma voglio amarla con quella 
(Superiorità che ad* un uomo si conviene. Così 
avessi ascoltalii suggerimenti del mio Camillo fìn 
da principio. Essa li Verrà coi piedi sul collo, mi 
diceva; e purtroppo vedo che vuol aver ragione. 
Lor. In quanto a- questo poi, perdoni: negli af- 
fari Ira me e mia moglie non vorrei che gli 
altri s’impacciassero. 

Car. Hai imparato anche lo la storiella di Elisa? 
ah Lorenzo ! 

Lor. Ah signor padrone! 

Car. Io sono— 

lor. Io sono felice, e cerco tulli i mezzi per 
non esserlo. • • 

i'ar. Mia moglie... • 

Lor. Mi ama , ed io per non volerle accordare- 
alcuna di quelle bagallellc clic, da che mondo 
è mondo, si sono concedui e alle donne, vado 
a rischio di perdere la sua‘ aCTezitìne. ' 

Car. Si, ma sai come fanno le donne? Comincìan 
'dal poco, anzi dal niente,'" e poi a grado a grado 
• si armano sempre di nuove pretese, fìnchè rie- 
scono insopportabili al povero marito. Ecco 
quello che sì acquista ad essere troppo con- 
discendente ' 
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Lor. Quando poi si ha una moglie onesta e saggia... 
Car. Ah si, la mia cara Elisa è il modello della 
saggezza, e deU'onestà! 

Lor. Dunque... ‘ 

Car. Dunq.u«-. per conservarla sempre tale con- 
viene che mi moslri a lei superiore. Oh se io 
fossi una donna, quanto non godrei nel vedermi 
sempre a. canto il marito, nel vedere le sue 
cure , le sue ansietà , i suoi timori. Dunque , 
direi fra me stessa: dunque io sono un oggetto 
interessantissimo per lui, sono la regola di tiitle 
le sue azioni, Toggélto di tulli i suoi pensieri. 
Ah quale felicità , quale inesprimibile felicilàl 
Perehè non sono io nato donna, che forse avrei 
potuto formare la felicità di un marito^ mentre 
marito non potrò forse fare quella d’una moglie. 
Lor. Ah, ah, ah. {ridendo'^ 

Car. Che cosa c’è da ridere? 

Lor. Perdoni,, ma non posso a meno; ah, ah, ah. 
Non aveva ancor sentila una bestemmia simile in 
vita mia. Un uomo augurarsi d’mer una doonall 
Car. Non si potrà dunque .desiderare d'esser fe- 
lice a questo mondo? . 

Lor. Dicono che se ne impara una tutti i giorni 
• vivendo, ed io oggi avrò imparata anche questa. 
Car. Oh, mi paredi sentire dei rumoreoelie stanze 
di Elisa. Non vorrei che mi lrovas.se qui: s’im-. 

. maginerebbe subito che sono veoutoa diman- 
dare di lei, (j)a rie. chiudenda U mo meia} 
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U' 

SCENA IV. 

Fespina e Lorento, 

Fe$- (flit* uscio <T£//V(z)Ehi,ehi, Loreozo^ Lorenzo. 

Lor. (A meraviglia.) 

Fes. Non si è ancora veduto il signor Carlo? 

Lor. (Ho capito.) Il signor padroncino? (Che cosa 
ho da dire adesso?) 

Fes. Rispondete dunque. 

Lor. L’ho veduto sicuramente. 

Fes. Gli avete parlato? 

Lor. Gli ho anche parlato.- 

Fes. Non vi* ha detto niente della padrona? 

Lor. Di lei sì, ma per lei no. 

Fes. Non vi ha incaricato d’informarvi come ha 
passata la notte? 

Lor. No. 

Fes. Non v’ha data nessuna commissione afTatto? 

Lor. No. 

Fes. Basta così. {parte) 

Lor. Servitore umilissimo. Oh che cari signorini: 
hanno un amore 'in corpo che li divorale per 
puntiglio... Si dice, che noi altra povera gente 
Siam sempre a peggior ,, condizione dei signori; 
ma io trovo tutto al contrarlo, e questo sa- 
rebbe appunto il caso. Noi non avressimo, che 
un’ unica stanza, e bisognerebbe o per amore 
Q per forza far la pace. 
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SCENA V. 

Carlo < Lorento, 

Car. E così, cos’è sialo? 

Lor. È venuta Vespina. 

Car. Ha domandato di me? 

Lor, Cioè ha domandato se ella aveva domandato 
della signora padrona. 

Car. E tu che cosa le hai risposto? 

Lor. Naturalmente di no. 

Car. Di no? Hai fatto male. 

Lor. Ohi 

Car. Dovevi farle capire... così... alla lontana... 

Lor. lo credeva , che... stando a quel che ha 
dello lei... 

Car. Bisogna saper talvolta far qualche cosa an> 
che da sè. - 

Lor. Un’altra volta dunque... 

Car. Ma non è venula lei però? 

Lor. No. 

Car. Àvea dunque Umore d’inconlrarmi, e d’usarmi 
troppa graziosita... Non c’è rimedio, che quél- , 
rumorino si voglia piegare: debbo sempre pie- 
garmi io il primo, io che sono uomo. 

Lor. Ma è sempre andata così. Oh parmi, appunto 
ch’ella venga. 

Car. Elisa? No, non voglio darle nemmeno io 
questa soddisfazione. (.parte) 

Lor. Oh che gabbia di mallit 
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SCENA VI. 

» 

Elisa e Lorenzo. 

''A :> * 

Eli. Lorenzo, è vero quel che m’ha dello Vespina? 

Lor. Si, cioè, no. ‘ . 

tu. Come? 

Lor. Le dirò: il signor padrone ha domandato 
benissimo di lei. 

EH. Si? 

Lor. Sì; e di più ha dette delle espressioni che 
a sentirle bisogna disfarsi dàlia dolcezza. 

Eli. Tu mi consoli, mio caro Lorenzo.» 

Lor. L’ha chiamala il modello della saggezza e 
della onestà. ' 

Eli. Fin qui non mi ha resa che la dovuta giustizia. 

Lor. Ha dello che la ama tanto tanto. 

Eli. Ed m quanto non ramò! 

Lor. Sa che cosa è arrivalo per Gno a dire? 

Eli. Che? 

Lor. Che se egli avesse un marito che l'amasse 
tanto , come egli ama sua moglie , vorrebbe 
anche esser donna. 

Eli. Vorrebbe esser donna I 

Lor. Dio giiel perdoni però, e glie lo perdoni 
anch’ella per carità. 

Eli. Vorrebbe esser donna ! 

Lor. Non gli perda il concetto per questo, la 
prego. • ' ' 

Eli. (Quale idea ! Forse la nostra pace potrebhe,.v 
Ah sì » } . 
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Lor. (Povero me, che cosa Ito mai fallo? sicu- 
ramente che adesso lo disprezza.) Non vorrei, 
signora padrona... 

EU. Diche temi? Non aver paura: Carlo non 
ne saprà nipnte. 

Lor- Mi raccomando, per carila. 

Eli. Tu forse m’hai reso un grande servizio, ma 
innocenlemenle per altro. 

Lor. Basta che io glirl’ abbia reso in qualche 
maniera, e sarò sempre contento. (Veramente 
non capisco troppo.) 

Eli. Ma dimmi un pò*, perchè non hai detto a 
Vespina che Carlo... 

Lor. Perchè allora il padroncino non s’ era per 
anco risolto. 

Eli. Ho capilo, temeva di essere troppo gentile 
con me. 

Lor. Non per questo forse, ma pareva che gli 
spiacesse d'esser... cosi, il primo. 

Eli. E adesso l'aveva da lo ordine? perchè dun- 
que non venivi a dirmelo ? 

Lor. Veramente non posso dire, che m* abbia 
dato ordine. Mi ha detto sola che... così... al- 
l’occasione... cercassi di farle capire alla lon<- 
tana... ella già m’inlende. 

Eli. Oh si, l'ho Inteso abbastanza. 

Lor. Ma perchè va in collera adesso? 

Eli. Si vergogna di cedere a sua moglie. 

F. 96- Un ^ior /10 di comando «e. Il 
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Lor. No, ma... • 

EU- Ha la ridicola prelensione che debba sem- 
pre essere io la prima.... 

Lor. Ma... 

EU. Ma io saprò rispondere con oslinazione ad 
ostinazione. 

Lor. Questa volta per altro... 

EU. lo ho sempre in mio favore i patti di ma- 
trimonio. 

Lor. Hanno fatto .dei patti? 

EU. E non ho da permettere che cominci cosi 
presto a violarli. Se egli non vuol cedere, nep- 
pur io cederò. Bada bene di non dirgli che 
io abbia domandato di lui. 

Lor. Ma io ho già... 

EU. Hai capilo? Dada bene: guai a te. {parte) 

Lor. Non ne piglio una. Credeva d’esser giunto 
felicemente in porlo , e tutto ad un tratto un 
maledetto vento mi porta di nuovo in alto 
mare. Che cosa devo dire adesso al padrone ? 
A questa maniera questi signorini non si in- 
contrano più per lull’oggi. 

SCENA VII. 

Camillo e Lorenzo. 

t 

Cam. Addio, Lorenzo. 

Lor. Signor Camillo, scrvilor suo. 

G’am. È in casa Carlo ? , . 
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Lor. Per servirla. 

Cam. Anderò dunque da Un. 

Lor. Come ella comanda. Ma eccolo che viene 
egli ste.sso. 

t 

SCENA Vili. 

• » 
Carlo e Camillo. 

Car. Giungi oppurliino, caro Camillo. 

Cam. Me lo era immaginalo, e per questo... 
Car. (a Lorenzo) Se hai a fare qualthe cosa, 
Lorenzo, le ne puoi andare. {Lorenzo parte) 
Cam. E così, come va? La lua quìsiiotie di Jeri 
sera mi ha fallo rimanere ìnquielo tutta uolte, 
e non po.sso aver pace sindiè non sappia come 
' è andata a fìnire! 

Car. Riconosco sempre più la lua amicizia. Se- 
' diamo. Tu hai veduto jeri sera quando essa mi 
'ha lasciala? 

Cain. Sì, con quel brullo garbo. 

Car. Or bene, da quel momento io non l’ho più 
veduta. 

Cam. Ilum! Andiamo^sempre di male in peggio. 
Car. Pur troppo. 

Cam. Se non ti metti a fare assolutamente a 
modo mio, verrà un giorno che te ne pentirai. 
Car. Ma , e se perdo la sua affeziune , che mi 
è tanto cara, che forma l’unica mia delìzia a 
questo mondo ? * 



B 


20 UN G10R\0 DI COMANDO ec. 

Vaiti- Sv tioni questo linguaggio io non ho più 
coraggio di parlare. Uomo debole , vergognali 
di tu .sU:s.so, E poi pretendi che una donna li 
stimi, li rispetti. Oibò, non è possibile. Quasi 
quasi anch’io, se non li fossi quell’ amico che 
sono... 

Car- Per carità non rattristarmi con queste idee. 
Che io dovessi perdere l’ unico appoggio che 
mi resta, quello della tqa amicizia! 

Catti. Ricordati dunque d’esser uomo, e special- 
mente con tua moglie. 

Car. riibcue, lo farò- 

Catti. Ricordali che la donna è nata per servir 
Tuomo, e non per farne il suo zimbello. 

Car. Bene. 

Catti. Che chi vuol essere rispettato ed ubbi- 
dito , deve alzare ben bene la voce, se non 
vuol essere poi obbligato ad alzare qualch’allra 
co.sa , poiché la donna è una certa besliolina 
che s’arma di maggiori capricci in ragione che 
tu gliene cavi. 

Car. Pur troppo. 

Cam. Insamma, vuoi in poche parole la regola 
infallibile di farli amare é rispettare? Fa sem- 
pre al rovescio di quel che la moglie vorrebbe 
fare; e se talvolta le concedi pur qualche cosa, 

] falle sempre conoscere c!\e questa non è che 
una pura emanazione delia iua volontà e non 
ni) gìo&o impostoli <ta uiuiirbrc impero. 
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Car. Tu diri benissimo , ma v*ha una gran diffe- 
renza dal dettare una beila teoria, al saperla 
mettere in pratica. 

Catti. Eh, tu hai in mano la bacrhetta magica, 
e non la sai, o non la vuoi adoperare. 

Car. Come sarebbe a dire? 

Cam. Tua cugina Teodolinda... 

Car. Ebbene? 

Cam. Tu la frequenti pure non mal volonlieri. • 

C’ar. Che dici mai ? Le sue premure qualche 
volta mi consolano, è vero; tu stesso mi ani- 
masti sempre ad avvicinarmi. 

Catn. Si, io stesso t’animai, e t’animerò sempre 
a frequentarla, ma vorrei che ne cavassi un 
maggior partilo che tu non ne cavi. (Oh se 
potessi arrivare a farlo innamorare di lei... Uà 
forse non ne sono lontano.) 

Car. Spiegati. ' 

Cam. Teodolinda è giovine anch' essa e bella. 
Non potrebbe essa eccitare la gelosia dì Elùsa? 
Oh se tu sapessi fare come va questo giuoco,' 
li potrebbe produrre la desiderata felicità. 

Car. Ma dovrei io compromettere mia cugina? 

Cam. Hai mollf riguardi per questa tua cugina. 
(Oh io non m'inganno.) 

Car. .E poi anche mia moglie... 

Cam. Se dia fama davvero , credimi , che sa- 
crificherà a questo timore ogni puntiglio, ogni 
convenienza, di cui -ora si mostra tanto gelosa. 



U UN GIORNO DI COMANDO ec. 

/4ib- Huoi, hiim! questa notte non sono stati in- 
sieme ! non è piccola bagaltelia questa. Che Lo- 
renzo avesse ragione. Che fosse il caso di do- 
vermi ricordare che sono signor zio? Si può 
atlrihuire lutto questo a semplice capriccio, ma 
sarebbevi mai sotto qualche altra cosa? Voglio 
.assolutamente che sì vedano e si parlino. Lo- 
renzo > Lorenzo, {passeggia un po' per la 

scena pensoso) 

SCENA XI. 

Lorenzo e Alh rio. 

Lor. Gran cose, signor padrone, gran cose, grandi 
scoperte. 

Alb. Che corfa c'è di nuovo? 

Lor. Piano, piano che non la sentano. 

Alb. Se hon fiato neanche. 

Lor. Zitto, per carità, altrimenti... 

Alb. Insomma, parla. 

Lor. Ella sa che io sono suo servitore. 

Alb. Per carità non andar per le lunghe che tu 
ra’annoj. 

Lor. Mi sbrigo in due parole. Come servitore 
debbo anche avere te relative qualità , tra le 
quali una buona dose di curiosità. Ella me la 
perdona, non è vero? 

Alb. Dio ti perdoni le tue seccagini. 

Lor. Or bene, ella sa che dalla stanza del pa- 


Digitized by Coogli 


ATTO PRIMO 2» 

drnne sì passa per qtirl piccolo uscio allo stu- 
dio. Fra appunto li per fare questo passaggio, 
quando veilo entrar nella stanza il padroncino 
cui signor Camillo che mi parevano imprgnali 
in un discorso assai vivo. Portalo dalia curio- 
sità, già mi capisce, mi apposto per ascoltare, 
e indovini mo che cosa mi è toccato a sen- 
tire? 

j1lb‘ Spicciali , per amor del cielo, non farmi 
morire di impazienza. 

Lov. Il signor Camillo diceva : se vuol ridurre 
la moglie a modo luo , non li resta altro 
mezzo che (fteslo- 

Alh. E quale? 

Lor, Devi tingere di scrivere una lettera ad una 
tua innamnrala. Diavolo, rispose il paiirnncino, 
mi raccapriccia il solo pensarlo. Lascia questa 
delicatezza che ormai ti rende ridicolo. 

Aìb. Lo rende ridicolo? 

Lor. Sì signore , lì rende ridicolo , soggiungeva 
Kaltro, e scrivi questa lettera colle più belle 
espressioni che tu sappia immaginare. 

Alb. Ma a che liin*? 

Lor, Fa che in qualche modo le capili nelle 
mani : ella allora , se li ama davvero , lascerà 
tutti i suoi capricci, e non penserà che a com- 
piacerli in tulio e per tulio. 

Alb. Si, quando avra falla la figura di un infido, 
di uno spergiuro. . 



UN (IIOUNO DI COMANDO ec. 

Lor- E ciò »*ra appuulo quel che opponeva il 
padroncino, ma il signor Camillo insislendo di- 
ceva: a suo tempo poi scoprirò io il lutto, e 
farò conoscere che questo non è sialo che 
un arlifizio p**r iscoprire l’amor suo. 

Alh. Quai misleri, quai raggiri, son questi? 

I.or. E quel che pareva anche a me. 

Alh, E Carlo ha acconsentilo? 

Lor. Era in una grande perplessità, ma il signor 
Camillo minacciava di privarlo della sua ami- 
cizia se, come diceva, non avesse scritta que- 
sta lettera , ed aggiungeva che questa era la 
sola vìa per renderlo felice con sua moglie. 
Erano in queste parole quando ella mi ha chia- 
malo, e non so... 

Alh. Basta così. Bada bene di non dir niente di 
ciò che hai sentito : sia questa la pena della 
tua curiosità. 

Lor. Sarà ubbidito. 

Alh. Chiamami Carlo; digli che ho bisogno di lui 
per qualche momento , e che quindi licenzi il 
signor Camillo che può andarsene dall’ altra 
parte. 

• Lor. Vado subito. (parte) 

A Ih. Qui si cova sotto qualche cosa sicuramente. 
L’avversione di Elisa e Camillo , i raggiri di 
questo... Sarebbe mai possibile? Esploriamo iii 
primo gli animi "di queste, due creature nate 
per essere felici assieme , c se alcuno... Ma 
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no, non voglio neanche credere a sì reo pen- 
siero. Non voglio abbandonare per un semplice 
sospetto il mio solilo buon umore. Sieno vir- 
tuose le anime de’miei nipoli, e sfido tulio il 
mondo a togliermi la mia cara tranquillità. 

Lor. Il signor padroncino vien subiio. 

Jìb, Bone. Va a chiamare anche Elisa. 

l.or. (entra') 

Atb. Voglio un po’ mettermi a portala di leg- 
gere negli infallihili teslimonj del euore al loro 
primo incontro, dopo la fierissima burrasca che 
li ha tenuti divisi questa notte. (•?/ porta cotta 
sedia in mezzo della scena verso il fondo) 

Lor. Ella viene. 

Atb. Non occorre altro. 

Lor- (parte) 


, SCENA XII. 

Alberto , Carlo ed Elisa. 

Car. e Eli. {compariscono nel medesimo tempo 
sui loro usci posti dirimpetto l'uno alCaltro, 
e senza badare ad Alberto si guardano re- 
cìprocamente con tenerezza) 
Alb. {li guarda attentamente con compiacen- 
' za. (I lestimonj infallibili depongono in favo- 
re... ci siamo.) {dopo qualche pausa) E cosi, si- 
gnorini, che cosa facciamo? Chi li ha falli chia- 
mare in grazia? Avanti, avanti. 
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€ar. e Eli. (si avanzano ientamente'). 

Alh. Su via, prendete delle sedie, e venite »|tn 
accanto a me che in questo momento voglio 
essere signor zio. 

Car. e Eli. (eseguiscono') 

Alò. Ma prima voglio che vi tocchiate la mano 
in segno di pace. 

Car. e Eli. (si toccano la mano, e poi quasi in- 
volontariamente si abbracciano esclamati^ 
do) Elisa! Carlo! 

Alb. Bravi, bravissimi, siete più obbedienti: me 
ne consolo. Non siete adunque più in collera? 

Car. Più in collera? (si allontanano l'uno dal- 

l' filtro) 

Alb. No, no non lo siete più. ve ne assicuro io, 
e ringrariate in vostro cuore i| signor zio che 
v’abbia data Tuccasione di rivedervi, couio no 
avevate la più gran voglia , senza che r uno 
abliia dovuto cedere all'altro, non è vero? Non 
rispondete, ma sorridete, che vai poi lo sle.sso. - 
Fin qui non f'è che dire, (li prende per brac- 
cio e li obbliga a sedere rispettivamente vi- 
cino a sè, e siede egli pure) Ma ade.sso viene 
il buono* Non crediate che io voglia aver fatta 
questa buona opera senza pretenderne il com- 
penso, oibò, voglio in pieniio. che mi promet- 
tiate, che non abbian piu a nascere fra voi si- 
mili puntigli che riescono al mio cuore sensi- 
bilissimi , e giacché a voi che siete . la Dio 
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nriprcò, rotanlo buoni, non ho mai dato motivo 
di augurarmi , come fa la più parte dei nipoti 
ai loro 7ii, un sollecito buon viaggio per l’altro 
mondo, fate in modo che quel po’ di vita che 
mi rimane me io possa godere con voi, come 
ho fallo finora in pace e traoiiuillilà. Per ar- 
rivare al quale scopo, bisogna incoroinciare da 
uii iiiccolo ìnlerrogatoriò. al quale, nipoti cari, 
vi prego di rispondere; e siccome la preminenza 
va sempre data alle donne, signor Carlo... 

Ji/i. (Benissimo.) 

Car. (Erro come si guastan le donne). 

^Ib. Comincierò da voi, mia cara Elisa. Ditemi 
un po’, quali motivi avete voi di essere in col- 
lera con Carlo? ' 

Eli. Ella sa , signor zio , che conoscendo io 
l’umore un po'bisbelico di Carlo, ho voluto per 
patto di nozze, che mi promettesse di non fare 
il geloso, e di non angariarmi inutilmente, poi- 
rhò sapeva bene di potere pei principi che ho 
ricevuti, e per l’amore che gli portava... 

Car. Che gli portava! 

jfh. Zitto un momento. 

Eli. Di potermi compromettere delta mia onestà 
« delia mia rettitudine. 

JW. Questo patto è stalo fallo realmente , non 
è vero Carlo? 

Ca- Si, ma io non avrei credulo che le volesse 
dare lanU estensione. 
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mono sapere <lovo egli sla, dove va? egli esce,, 
rilortia r|iiatulu gli pare c piace, si chiude net 
suo gsibinetto con chi vuole, riceve lettere da 
tutte le parli , e guai se io ne toccassi una : 
mi è proibito pef lino di domandare alla ser- 
vitù dei fallì suoi: insomma, mi tocca a sof- 
frire cose che io sola so, 
aH). Nipote, nipote mio; queste sono imputazioni 

gravi. 

i'ar. Elìsa non mi ama più. 

Lli. Vi protesto Carlo, in faccia allo zio, in faccia 
al cielo, che io vi amo, quanto una amoro-sa 
moglie può amare suo marito, e voglio credere 
che voi pure mi amiate, ma I trattamenti che 
mi usate da qualche tempo non sono degni di 
me, non sono degni di voi; e se io depongo i 
miei dispiaceri in seno di un amato zio che me 
ne offre I' occasione, il faccio appunto perchè 
non abbia a venire un giorno in cui, per non 
esserci spiegali a tempo, non siamo più al caso 
di spiegarci. 

A\b. (Che cara nipote!) 

(Chi non crederebbe che questo non fosse 
il linguaggio del cuore? Ma Camillo per altro 
mi disse di starmene bene in guardia.) 
jlb. E cosi, Carlo, dove lasci le tue ragioni? 

Car. lo diio che un nomo può comandare a sua 
moglie- 
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Jth. Non mi venir fuori con questi luoi gotici 
prinripj ve’, allrimeiili,.. , 

Eìì. So ben io d’onde viene il male; ma... 

Alb^ l’aria, parla, cara nipote. 

£V/. Carlo non mi trattava dosi da principio, e 
adesso— 

Car. Le spiegherò io la cosa, signor zio; si vor- 
rebbe proiittare di questo momento, in cui mi 
trovo in faccia a lei, per in.iurmi forse ad ui> 
passo che potrebbe essere la mia rovina. 

Jlb. Oh diamine! 

CaV’ L'origine d’ogni male nella lesta d’Elisa lo 
so ben io, è Camillo; forse percliè questo amico... 

Eli, Questo- dubbio è forse ancora troppo imma- 
turo, quindi vi pregherei, Carlo, di lasciarlo. 
Toriiiani piuttosto, se v’aggrada, al primo no- 
stro proposito. 

Car. E quale? 

EH. Voi credete adunque che un nomo possa co- 
mandare a sua moglie? 

Car. Certo. 

EH. Se voi dunque foste moglie, sareste il mo- 
dello di cieca obbedienza iu verso il marilo? 

Car. Senza dubbio. 

EU. E la credete questa una cosa giustissima? 

Car, Non me ne saprei immaginare una più giusta. 

EU. Ebbene, vi prendo in parola. 

Car. Come sarebbe a dire? 

Eli. Siguor zio, se ella trova giusto il mio prò* 
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gello, prfgola dì perni cileni) i '.h’ io lo conduca 
ad cffcllo. 

Alh. Senliamo. 

Eli. Provi Carlo per un sol giorno questa giu- 
stizia, e mi lasci per questo tempo esercitare 
assolutamente la maritale podestà- 

Car. Oh! 

Alh. Questo progetto mi piace, per Lacco, brava 
Elisa- 

Car. Ma— 

Eli. (a Carlo') Vi do la mia parola d’onore che 
non abuserò di questo dono -, e se mai il fa- 
cessi, privaicmi deH’amitr vostro, che sarebbe 
il maggior tormento che soffrire potessi a que- 
sto mondo. 

Alh. A queste condizioni poi, caro Carlo, bisogna 
accettare la proposizione. Rispondo io d’Biisa. 

far. Signor zio... 

Atb. Chi è causa del suo mal pianga sè stesso. 
Non si può più ragionevolmente negare ad Elisa 
una cosa dì mi sì è tanto vantala la giuslizia. 

EU. Tanto più che (picsla potrà forse levare l’unico 
ostacolo che sgraziatamente è sorto ad opporsi 
aita nostra felicità- 

Car A questa cotisolanle idea nulla v’ha che io 
non fossi pronto a fare. Ebbene, mia cara Elisa, 
io li cedo pel tèmpo richiesto la mia autorità, e 
vedrai, se io saprei fare la felicità di un marito. 

E. yC, Un giorno Ut comando ec. 3 

/ 

' ) 

\ 
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Eli. Come io saprò formare la tua, mio ca; o Carlo. 

Alh. Siamo dunque inlesi. Per un giorno comanda 
Elisa in questa casa, ed ho tanta buona opinione 
del suo senno nel goTcrnare, che mi offro vo- 
lontarianienle di ubbidirla per questo tempo 
anch’io. 

Eli, La ringrazio, caro zio. 

Alh. Ehi, Lorenzo, Vespina,*’servitori. 

SCENA Xlll. 

Lorento^ Fespina e detti. 

Alh. Stale bene attenti. Oggi il padrone assoluto 
in casa ^ Elisa; non si eseguiscano che i suni 
ordini; Carlo non deve coniare per questo tempo 
più di quello che prima contava Elisa. Avete 
inteso? 

Senn Benissimo. 

jilh. Or dunque, eccovi rivestita, mia cara Elisa, 
della novella vostra autorità. Noi siamo tutti 
ai vostri comandi. (.»/ alzano^ e partono fa- 
cendo degli inchini ad Elisa che da parte 
sua corrisponderà nel partire ridendo alle 

loro gentilezze) 
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SCENA PRIMA. 

Alberto ed Elisa. 

» 

jélK E credi propriamente che sia così. 

Eli. Si persuada, caro zio, che non è altrimenti. 
11 mio Carlo non potrebbe essere che buono, 
noi non potremmo essere che {elici, se cattiri 
suggerimenti... E Dio voglia che m'inganni nel 
resto. 

Alb. Se è così , lascia dunque che gli domandi 
spiegazione di quella lettera che Camillo sug* 
gerivagli di scrivere. 

Eli. No no,' caro zio, non ne parliamo per ora, 
altrimenti i miei progetti potrebbero andar falliti. 

Alh. Ma che razza di progetti hai per la testa? 

Eli. Sa bene che oggi comando io, ed ella stessa 
si è obbligala di obbedirmi. Dunque mi per- 
metta... anzi voglio lacere. 

Alb. Non c’è che dire, convion fare a modo 
tuo. E Carlo come si trova contento del patto? 

Eli. Gliene ho falle delle bello, e s’arrabbia 
terribilmente, e ne ho piacere. Ne ho anche 
disposto delle altre per compir l’opera; voglio 
che si arrabbj anche di più, onde veda un 
po’ se obbedire a tutti i capricci di un marito, 
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an<-he quando lo si ami, è una cosa lanlo fa* 
file com’egli ai erede. 

jtìh. Bada bene poi a non dìsguslarlo. 

Eli. Se anche lo disgustassi per un momento 
tengo in serbo un cerio colpo che me lo deve 
conciliar meco eternamente, e spero bene che 
mi pdssa riuscire. 

Alò- E questo colpo?... 

Eli. Questo colpo è appunto quello che non le 
posso dire, caro signor zio. 

Alh. Matadctta curiosità! E sì che non ho poi 
la scusa di essere servitore. Basta , io mi fido 
di le. Posso uscire, permette l’odierna signora 
padrona che esca ? 

Eli. Si accomodi, ma mi raccomando, giudizio veV 

Aìb. Non dubiti che cercherò di non far torlo 

« 

alla mia età. 

EH. Se vede qualche bella giovinetta , non le 
badi troppo. 

Alh. A' miei anni; diavolo ! 

LU. Se in giornata gli otianla non salvano dal 
matrimonio, potranno li sessanl’annt impedire 
che si metta loro rocchialello addosso; rbe 
si faccia così un po’ dì risolino? 

Alh. Pazza che sei. 

EU. Non faccia poi tanta strada per rimanere di 
stucco, quando arrivato ad una certa porla se 
la vede chiudere in viso, e sente poi la gente 
per di dietro far le risate , sicché tra U vet' 


Digitized by Coogl 


ATTO SECOKDO 37 

gogna e la slanchozza sia poi coslrcllo riti- 
rarsi nel primo raffè che incontra per risto- 
rarsi dalie gettale fatiche. 

ylìb. Senti che cosa. 

Lli. Meno poi getti i suoi pa.ssi correndo dietro 
a qualche testa avvoltolala in un grandissimo 
e spessissimo velo, che non lascia vedere che 
un corpo, cui gl’infiniti arlificj rende forse ag- 
gradevole alt’occhio, ma che non ha di reale 
che pelle raggrinzala, ossa sterminate, occhiacci 
incavati, una bocca sdentata, ecc. Questa non le 
chiuderà la porta in faccia , ma le farà fare 
molte strade, finché vedutala per accaso alla 
finestra, sara costretto a maledir lei, e fin an- 
che sé stesso. 

Alh. Egregiamente, mi piace. Ella ha data la le- 
zioncina a me. Ora mo voglio dare aneli’ io la 
mia a lei. 

EU. Oh! domando mille perdoni, signor zio, oggi 
non senio lezioni da alcuno. 

Alh. No? 

Eli- No davvero. 

Alh. E perchè? 

EU. Non sa che comando io ? 

yiib. Oh! è vero. Perdoni, signora padrona. Ad- 
dio cara nipote; se fai così con Carlo, dico 
io, che vorrà arrabbiate la sua parte, {parte) 
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SCENA II. 

Elìsa sola. 

Carlo non si vede ancora tornare: convien dire 
che l’obbedire non gli squadri mollo. Ci scom- 
luctlerei che è andato a sfogarsi con Camillo. 
Onesto è quel che mi preme di preni]||^e al 
laccio. Se è vero ciò che mi sono immaginala, 
se egli cerca di disguslarmi eoii Carlo , onde 
vrolere per prezzo della nostra riconciiiaziune, 
che non dipenderebbe più che da lui, la una 
ignominia: se ciò è, come molte cose me lo 
fanno ragionevolmente sospettare... non v’Iia 
arie che io non sia giusliiicala ad usare per 
iscoprirlo, e se mi riesce, io sarò allora felice 
col mio Carlo, coll’adoralo mio Carlo. Ma eccoli 
appunto: l’ho dello io che sarebbe andato a 
cercare il suo Acale ? 

SCENA III. 

Carlo, Camillo ed Elisa. 

Car. Addio Elisa. 

Eli. Addio Carlo. 

Cam. Signora Elisa vi riverisco. 

Eli. Vi son serva, signor Camillo. Con sua li- 
cenza , favorisca un po’ , signor Carlo. 
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(avi. S’accomodi pure. 

Car. (ad Elha) Cosa volete ? 

EU. Vctiile qui, ascoilale. 

Cam. (a Carlo) Povero Carlo. 

Car. (a Camillo) Non sarà sempre così. 

Eli. (a Carlo). liisoQima, votele obbedire, o no? 

Car. Che espressioni sono queste? 

Eli. Quelle che mi concedono il mio comando. 

Ldt. (Maledetta.) 

Cam. Comando? 

Car. {ad Elisa) Tacete. 

Eli. Come, non lo sa forse il signor Camillo? 
Non glielo ha dello Carlo che oggi deve ob- 
bedire a me? 

Cam. Non ne so niente davvero. 

Eli. Voglio che lo sappia dunque: per oggi l’au- 
lorilà maritale è tnlla a me, non è vero Carlo? 

I Car. (Che rabbia!) 

Eli. Comando io , dispongo io , faccio io quel che 
voglio. 

Cam. Adesso capisco perchè Carlo era di più 
cattivo umore del solilo. 

Car. No, non è... 

Eli. No, non è per questo, ne sono persnasis- 
siuia. Vorrebbe anche il signor Camillo per 
oggi fare quello che fanno tulli gli allri in 
questa casa? 

Cam. Signora, io le sarei un callivo servitore. 

Eli. Troppo umilia, signor Camillo. 
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(a Camillo') Accella, che, se non allro, po- 
trai tenerla «roccliio tu. 

F.n. E così, mi fa questo favore? 

(.'ani. Quando me ne creda degno... 

FU. Lasciamo i coinplimenli ; posso comandare 
anche a lei per oggi? 

( am. Liln raraente. 

EH- Vi ringrazio. Ora mo sentile quella parolina 
che velevo dirvi, signor Carlo, ilo tira in dis- 
parte e parla piu sommessamente) 
('ar. Ma che votele? 

E/i. Dove siele sialo? 

far. Oh bella! dove dovevo andare. 

Eli. Non si risponde così. Dove siete sialo? 
Car. Non falcnn vergognare in faccia a Camillo. 
Eli. Se vi ho dovuto rispondere io le lanlc volle 
nelle conversazioni in faccia a lulli, parmi che 
potreste rispondere anche voi in faccia airamiro. 
Cam»' (Questa bizzarria chi sa, che non m’apra il 
campo di dichiararle apertamente quei senti- 
menti che mi struggono per lei. Se essa, disgu- 
stai» dai trallamenti di Carlo, non disdegnasse 
i miei affelli , io sarei I’ uomo più felice del 
mondo.) 

Eli. Non volete rispondere colle buone? Userò 
dunque dì tutta la mia autorità, e griderò forte: 
dove siete stato? 

Car Che pazzie sono queste? 
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Eli. Dove Sirie sialo? io replico; voglio saperlo, 
ho (llrillo tli saperlo. 

Cam. (Cerdiiamo roii maniera di secondarla-) (a 
( a/7o)Se hai falla la eonvi n/ionc di ubbidirla 
oggi, bisogna poi che In le risponda, 

Car. Sono sialo da Camillo. 

EU. Propriamenle da lui? 

Cam. Vi assicuro che è venule da me- 

Eli. F prima d'andare da lui non sielc slato d’al- 
nin altri)? 

Car- Vi assicuro (he sono sialo solo da lui. 

Eli. E pere (|n:!l rnolivo sielc andato da lui? 

Cam. (Ora viene il buono ) 

I fxr. Cile solTerenza! 

Eli S ' sei inuorenle non devi avere alcuna dif- 
licoHà a dirlo. 

Cam. Perdoni, in questo fa torlo a me; Carlo 
non potrebbe venire da me per molivi che fos- 
sero meno rei li. 

EU- Asgolulamenle ne convengo. Ma non potrebbe, 
per esempio, essere venuto a lamenfarsi di sua 
moglie, taeriandula di puntigliosa, di capric- 
ciosa' e che so io? 

Car. ra < amiUo) Per carila non le dir niente oggi. 

Cam. Anzi, egli non parla di sua moglie che col 
maggior nspello... 

EU. Il suo modo di trattare infalli me ne convince. 

Otm. E colla magginr Icnerezza. 

EU- Guai dulc la bella prova che me ne da. Moti 
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volermi (lire il perche è venule da voi, e sì 
che coniando io... 

Cam. Egli poi non è sialo da me che per quei 
melivi per cui ordinariamenle gli amici vanno 
a trovare gli amici. 

EU. Non può essere. 

Car. Come non può essere? 

Eli. Se fosse questo iloiolivo, me Tavresle dello 
subito. 

Car. A momenti mi scappa la pazienza, mia cara 
Elisa. 

Eli- Ah Carlo, Carlo, voi forse non n>; amale più; 
forse avete qualch’ altra relazione, e Camillo 
è il voslro conlìdenle. 

Cam. (Quale idea!) 

Car. Non capisco io che questo è un arliBcio 
per farmi dire quel che non è? 

EU. Sì, è così seiiz’ altro; Camillo forse, non per 
far torlo a me, ma per non tradire l’amicizia, 
vi assiste e mi rende infelice. 

Cam. ( Lasciamola in questa idea che mi può 
giovare mollissimo.) 

Car. Elisa, Elisa! se avessi credulo che ' mi vo- 
leste prendere a giuoco in questo modo, non 
avrei mai falla la bestialità che ho falla. 

EU. Bestialità voi dite, bestialità? Ah, dumiue non 
mi volete dare alcuna soddisfazione. 

Car. Ma che soddisfazione pretendete, corpo del 
' diavolo? 
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Eli. r<o(i siete stato solamente da Camillo^ 

Car, Solo da lui. • 

Eli. Non siete passato per quella contrada, per 
cui passavate prima di prendermi? 

Car. No. 

Eli. Sìj non l’avete veduta alla fìncstra? 

Car. No. 

Eli. Si, non l’avete salutala? 

Car. Ma se uou sono passalo di là. se non l’ho ^ 
veduta. 

EU. Avete veduto suo fratello? 

Car. No. 

Eli. Si , oh questi fratelli sono pur comodi per 
gli innamorali. Non siete stalo da suo zio? 

Car. Si. 

Eli. Ah sì: dunque vedete se io ho ragione? 

^'ar. Ma sé a dirvi di no, voi dite di .sì, voglio 
provare^ a dire di si, per vedere se voi dite di po. 

Eli. Prendetemi pure a giuoco. Inianlo per oggi 
non uscirete di casa. 

Car. Come? 

Eli. Vorreste forse parlarle un’altra volta? 

Car. Ma Elisa, siete pazza? 

Eli. lo, io sono la pazza. Voi non uscirete di casa, 
ed io manderò ad avvi-rlire i genitori, i parenti 
della ragazza... manderò a chiamare i miei-., 
farò, brigherò... si, vedrete che cosa saprò fare. 

Car. Ab Camillo, per carità assistetemi. Audiamo. 
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Eli. il signor Camillo dipende da'miui comandi, 
e voi reslaU' qui. 

Car. Queslo è poi troppo. 

Eli. Qui in quesla stanza anche. Potreste scri- 
vere qualche vigliello. No, dovete restar qui. 

Car. Oibò. 

EH. Ed io dico di sì. 

f ar. Ed io dico di no. 

EU. Passar per quella contrada, salutar la ragazza, 
visitare i parenti... 

Car. lo non ne posso più. Il diavolo porli la 
contrada, la ragazza, i parenti e voi insieme. 

{parte dalla porla comune) 

SCENA IV. 

Elìsa e Camillo. 

Eli. (Prova, prova un po’ cosa vuol dire esser 
moglie di un marito bisbetico.) .Vedete, signor 
Camillo, vedete in che maniera mi tratta mio 
marito? Voi se aveste moglie non la trattare- 
sle così, non è vero? 

Cam. Il ciel me ne guardi. 

EU. Pretendere che io sia la sua serva , la sua 
schiava? 

Cam. É cosa tirannicissima. 

Eli. E sempre così, sempre di male in peggio! 

< am. Via, sopportatelo per quell’ amore che vi 
porta. 
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Eli. All, caro signor Camillo, è passato il tempo 
che io credeva a queste fandonie. 

Cam. Soppurtalclo dunque per quell’aniore che 
voi portale a lui. 

EU. Amore, amore! saprete bene quei che dice il 
proverbio: l’amore viene dall’amore. 

Cam. Eppure io vi poirei provare che vi sono dei 
casi in cui questo proverbio flon si venlica. 

EU. Si? 

Cam. Certo, e in me stesso anche. 

EU. In voi stesso? Dite, dile. 

Cam. Ma no. (Qui ci vuole prudenza.) Voi non 
poi eie interessarvi di cose che riguardano me. 

Eli. Perchè no? (Lusinghiamolo;. 

Cam. Io vi sono un oggello forse troppo odioso, 
lo so che voi avete di me la pio cattiva opinione. 

EU. Voi mi fate torlo. 

Cam. So che credete, che vostro marito vi tratti, 
come vi tratta per i miei suggerimenti. 

EU. Voi fate troppo torlo a voi medesimo. Se io 
avessi avuto prima d’ora la liberlà di parlarvi, 
che ho in questo momento... vi avrei fatti co- 
noscere i miei sentimenti... 

Cam. E quali, signora Elìsa? 

EU. Di sincera stima e rispetto. 

Cam. (Cuor mio aprili alia speranza.) Vi assicuro 
di tutta la mia riconoscenza , vi protesto che 
vi sono obbligatissimo. 

EU. ^ou dovete essere obbligalo che a voi tue- 
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desimo. Credete che io non abbia conosciuto 
che mio marito cerca di avvalorare questa voce 
• contro di voi, per togliere da se questa ol>bro- 
briosa taccia? Mio marito, vi ripeto, non mi ama 
più. lo non ho avuto ancora il coraggio di spie- 
garmi francamente con lui, ma da che egli fre- 
quenta sì spesso Teodolinda... 

Cam- Credete forse?... (Che il cielo mi avesse 
favorito) 

Eli. Pur troppo, che io la temo mia dichiarala 
rivale. 

Cam. Che torto è mai quello di Carlo! Voi che 
meniate tanto di essere amala... 

Eli- Se mio marito avesse il vostro cuore, quanto 
non sarei felice con lui. 

Cam- (lo stento a contenermi.) Non faccio per 
dire, ma il mio cuore vi saprebbe apprezzare 
forse più che non faccia il vostro Carlo. 

Eli. Il mio Carlo? non dite più così. Egli non è 
> più mio, ed io non voglio più esser sua. 

Cam. No? ma egli... 

Eli. Egli è un in<legno. Perdonale , se io parlo 
così in presenza vostra, che gli siete tanto ami- 
co, ma il mio cuore aveva bisogno di uno sfogo, 
e non avrei saputo in seùo di chi versarlo, se 
. non lo versava nel vostro. 

Coììi. Ah signora Elisa! (Io non so dove mi sia, 
e non ardisco dar rullbno «olpo.) 
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Eli. Non lro‘ìire!e mai la confidenza che io ho 
in voi? non è vero? 

Cam. Il cielo mi guardi da si nera ingralìliidine. 

Eli. E poi, chi meglio di voi mi potrebbe com- 
palire? Voi che conoscete l' infedeltà di mio 
tnarilo... 

Cam. lo veramenle— • 

Eli. Ah sì la poiiosrele, ma la vostra leallà, Ja 
vostra onoratezza... non vi permettono di tra- 
dire l’amicizia. 

C am. Ma... 

Eli. Nè io voglio esigere da voi un tanto sagri- 
fìclo. Basta solo che nel vostro cuore mi com- 
patiate: questo solo mi basta. 

Cam. Se la vostra situazione è come voi dite.» 

Eli. La mìa situazione è deplorabile, signor Camillo. 

Cam. Ed io credeva che foste tanto felice del- 
l’amore d* Carlo. 

Eli. Voi lo vedete. 

Car. E che lo amasie quand’anche fosse capace 
di maltrattarvi, e forse anche di tradirvi. 

Eli. E credereste che io stimassi sì poco me stessa? 
Anch’ io ho poi il mio amor proprio. Ilo iin 
cuore... Ah!... pur troppo che iio un cuore. 

Cam. Capace di far felice chi lo sappia apprez- 
zare, non è vero? 

Eli. Ah, qual corda siete mai andato a-toccare! 
{..sospira (Credo d’aver fallo abbastanza per lu- 
singarlo : non voglio per ora azzardare di più.) 
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Cam. Non potreste ancora essere f* lìce? (M t per- 
chè non ho coraggio di scoprirmele?) Chi ha 
un cuore, trova facilmente un altro cuore che 
gli corrisponda. 

' Eli. Per me è decisa: io sarò infelice per sempre- 

{si getta a sedere) 

Cam. (Io non la comprendo ancora La credeva 
tanto innamorala di suo marito— Disperava del- 
l’amor suo, e adesso par che tutto mi dica di 
sperare. Coraggio; airullima prova.) Elisa!.-. 

SCENA V. 

Lorenzo e detti. 

Lor. Signora padrona, signora padrona. 

Cam. (Qual conlrattempo! ) Lasciatela, par che 
riposi. 

Lor. No, ho bisogno di lei. Signora padrona. 

Eli. Lorenzo, che cosa volete? 

Lor. U.na parolina, se permettete. 

EU. Eccomi. Con sua licenza, signor Camillo. 

Cam. Padronissima. 

Lor. {ad Elisa) Tutto è all’ordine. 

EU. (a Lorenzo) Va benissimo. Fa l’inlitiiorì lo, 
fa mostra d’aver paura di Camillo, perchè vi 
ho il mìo fine, e farò lo stesso «nch’io. 

Lor. Sappia adunque... (Ma che cosa ho da dire?) 

Eli. {un po più forte) Sei pronto a condurlo qui? 
(^lascia sentire qualche -cosa per mettere Ca- 
* millo in curiosità) 
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Lor* Quando comanda, ma non vorrei... 

Cam. (Che senio? qui pare che si faccia qualche 
concerto.) 

Eli. (rt Lorenzo) Parla più piano, che non li senta. 

Cam. (Se le mie buone orecchie'non m’ingannano, 
mi pare che abbia dello che non vuole essere 
senlita. Oh è un appunlamenlo senz’altro.) 

Eli. Perdonale, signor Camillo: è un affare che 
Oli preme. 

Cam. Oh, si accomodi pure. 

Eli, Vi spiegherò poi lullo a suo tempo. 

Cam. non occorre. 

EU. e Lor. (fingendo di parlare tra di loro sotto 

voce) 

Cam. (Che essa fosse innamorala di qualcun al- 
tro? Si cerchi di scoprire qimsl’arcano ; e, ciò 
che non posso Ollenere coiramore, cerchisi di 
ottenere col timore. Chi può. arrivare a cono- 
scere. una donna? Non posso seulir più altro. 
Non importa; io non abbandonerò questi luo- 
ghi, finché non abbia chiariti i miei dubbj.); 

Eli. (.piano a Lorenzo) Io avrò falla così l’im- 
porlante scoperta, se mio marito mi ama an- 
cora realmente, altro dei molivi per cui ho de- 
sideralo il comando dì un giorno. 

Lor. (ad Elisa) bene che non facciam fiasco. 

Eli. Lascia fare a me. (Questa cosa mi servirà 
poi anche ad ingannare meglio costui.) 

F. Un giorno di comctndo ec, 4 
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Lot. (jid Elìsa) Vado dunque a prenderlo. 

Eli. Di’ un po’ più forte. 

Lor. Vado dunque a prenderlo. 

Cam. (Chi mai deve andare a prendere? la mia 
curiosità è al colmo.) 

Efi. (a Lorenzo) (Prima lasciami congedare il 
signor Camillo.) Signor Camillo, perdonate; ma 
avrei qualche cosa a fare qui con Lorenzo, e 
sarei quindi a pregarvi... 

Cani. (Mi vuol mandar via: la cosa è chiarissi- 
ma.) Le levo subito l’incomodo. 

EU. Mi dispiace, ma noi faccio per usari1*ViUania. 

Cam. Oh niente affatto, sempre mia padrona; a 
buon vederla. (Mi dai la vittoria in mano e 
non l'accorgi.) 

Eli. Al piacere di rivedervi presto. 

Cam. {parte) 

Eli. Vien con me per un momento nella mia stan- 
za, Lorenzo, e sta attento che Camillo torna 
indietro sicuramente. Vien qua, bada pel buco 
della serratura. 

Lor. Per carità, signora, lasci comandare al pa- 
drone. (.entm) 

Cam. {entra pian piano guardandosi attorno, 
e corre nelle stanze di CarlOf mettendosi a 

spiare all'uscio) 

Eli. (Tulio va bene.) Va a prendere il mio caro, 
che adesso siam sicuri. 

Cam* (Un amante! non mi sono ingannalo.) 
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Lor. Ho da condurlo qui? 

Eli. Sì, qui, qui. , • 

Lor. Benissimo. 

EU. Fallo entrare, sla bene allento se mai venisse 
mio marito, per correre ad avverlirincne subito. 
Lor. lo Iremo da capo a piedi. {parte) 

EU. (Non fa male la sua parie: questa scena me 
la voglio un po' godere.) 

SCENA -VI. 

Lorenzo, Fespina e delti. 

Fes. {vestita da nomo nascondendosi il volto 

con un fazzoletto') 
Lor. {introducendola) Entri, entri pure, non ab- 
bia paura. Si vede proprio che è un innamo- 
ralo mal pratico. {parte) 

Cam. (Eccolo.) 

EU. Vieni , mio caro Eugenio, vieni; consola la 
tua Elisa , che. da tanto tempo sospira questo 
felicissimo momento. 

Cam. (Senti questa casta Penelope.) 

Fes. Ah mia cara! (Oh cielo, io sono imbrogliata.) 
Eli. (a Fespina con disinvoltura perchè Ca- 
millo non se ne accorga) Su via, coraggio, 
fa bene la tua parte. Di' forte con tenerezza, 
a Mia cara Elisa! » 

Fes. {sempre con imbarazzo ripete ed ingros-^ 
sando la voce) Mia cara Elisa! 
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£//• « La dolcezza che io provo in questo (e~ 
licissimo islanle ». Di* bene con espressione. 
f'eS’ La dolcezza che io provo, in questo feli> 
cissimo istante... 

Efi. « Mi opprime di gioja a segno, che io non 
80 dirli nulla di lutto quello che desiderava da 
tanto tempo di dirti ». 

Fes. Mi opprime di gioja a segno che io non 
so dirli nulla di tutto quello che desiderava... 
desiderava... ^ 

£//. < Da tanto tempo di dirli ». 
f'es. Da tallio tempo dì dirli. 

ElL Io conosco, mio caro Eugenio... 
f'es. lo conosco... 

Eli. Zitto, questo no : tocca a me adesso. Io co-, 
nosco , mio caro Eugenio, il tuo bei cuore. 
Dalle lettere che mi hai scrtlle , tutta ne ho 
compresa la bellezza... 

Cam. lÈ una corrispondenza vecchia.) 

Eli. E non sospirava che questo momealo... 
f'es. Tocca a me ? 

£//. No: per ricevere dalle lue labbra la con- 
ferma delle dolcissime proteste deiramor tuo. 
Qua, dammi un abbraccio, U mio caro, cariS'- 
simo Eugenio, 

Cam. (Che sfacciala!) 

Eli e F'es. (.si abbracciano'^, 
lor. ^vigetuia ii'es&ere agifatai Signora pa« 
dronciua, U padrone,' il padroug. 
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£/i. Oh Dio, chi cl salva ? 

f^es. Per amor <lel cielo, io nono perduta. 

EU. Fuggi qua nella mia stanza... ma... no... nel 
gabinetto... Sì, nel gabinetto. Vieni con me 
Lorenzo. Diremo che è il garzone del^ calzo* 
lajo. Andiamo. (^partono) 

SCENA VII. 

Camillo e Carlo. 

Cam. (uscendo dalla slahza) Ora dovrai asso* 
lulamente dipendere da me. 

Car. Ancor qui Camillo? 

Cam. Perjua fortuna. 

Car. E cosìj si è calmata quella pazza di Elisa? 

Cam. Ah Carlo I 

Car. Che hai Camillo? 

Cam. Tu sei tradito. 

Car. Da chi? 

Cam. Da Elisa. 

Car. Da Elisa ? 

Cairn Pur troppo. Io sono stalo testimonio della 
tua ignominia. 

Car. La mia ignominia? Elisa! Ah tu mi dai la 
morte! (si getta su di una sedia pensoso, 
e non ascolta che astrattamente Camillo 

che dice} 

Cam Te ne potrai convincere da te stesso. Il 
tuo rivale è ancora di là nel gabinetto: egli 
ha abbraccialo Elisa. Il tuo vecchio servo è 
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d’ accordo con essa. Ti daranno ad intendere 
che è il garzone del calzolajo. lo lio soddis- 
fallo al. dovere d’amicizia, pensa tu ad eser- 
citare la vendetta da marito. (parte) 

Car- (immerso nell'afflizione non avrà ascol- 
tato quel che ha detto Camillo) Che . mi di- 
cesti Camillo? Elisa mi ha ricoperto di igno- 
minia? E ehi è queli’esecrabile che osa con- 
trastarmi il possesso del mio cuore? Camillo! 
Ahch’egli mi ha lasciato. Egli forse non potè 
resistere alla vista del htio dolore. Ma mi ven- 
dicherò , sì, mi vendicherò.' Ingrata ! Non ho 
coraggio di vederla. 

SCENA Vili. 

Lorenzo e Carlo. 

Lor, (Che il signor Camillo non gli abbia dello 
niente? Pare impossibile: facciam dunque* la 
nostra parte. Non vorrei capilar male per altro.) 
Car. (vedendolo) Che fai tu qui ? 
iLor. (Mi par molto torbido.) 

Car, Che fai qui? 

Lor. Nulla veramente. 

Car. Dov’è mia mo... Elisa ? 

Lor. La signora padrona ?, 

Car. Sì, dov’è ? 
l,or. È... Si signore, 

Car. Tu ti confondi, ti smarrisci? 

Lor. No... ma... 
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€ar. Forse sei tu pure d’accordo con lei ?... 
Lor. D’accordo? 

Var. Tulli mi Iradi.scono, tulli m’ingannano, ma 
tremino tulli del furor mio. Dimmi, dov è Elisa? 

{lo piglia per un braccio) 
Lor. (Comincio ad aver paura veramente.) È di 
là... nel gabincllo. 

Car. È sola? 

Lor, Sì... sola... no. 

Car. No? {lo scuote fortemente) 

Lor. (AbC a momenli dico tulio.) 

Car, Non è sola ? E chi è con lei ? 

Lor. Il giovine... 

Car. Un giovine? (Ah dunque è vero.) 

Lor. Non un giovine, il giovine del calzolajo. 
Car. Ah vili , tradii oh 1 A questa maniera cer- 
cate d’ ingannarmi ? Che io vegga costui, che 
sfoghi sopra di Ini il mio furore, {per andare 

nel gabinetto) 

Lor. (opponendosi) No, per carità. (E capace di 
fare uno sproposito a prima vista.) 

Car. Levali di li, se li preme la vita. 

Lor. Misericordia! 

SCENA IX. 

Elisa e detti. 

Eli. Cos’è questo fracasso? 

Lor. (Manco male, ch’è venuta a tempo.) 

Eli. Ah siete voi, siete tornalu a casa eh? Siete 
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sfato a prendere le vostre misure, perohè non 
nascono inconvenienti? avete prevenuto qua* 
Innque sinistro incontro ? Cosi si fa ad obbe- 
dirmi nelfgiorno dei mio comando ? 

f*ar. Eiisa ! 

Eli. Carlo! • 

Car. E potrò io' credervi inìqua a tal segno ? 

Eli. Quali espressioni sono le vostre ? 

X!ar. Quelle deH’uomo II più desolato, il più mi- 
sero che esista su questa 4érrà. 

Eli. (Egli mi ama ancora, io sono fèlice.) Spie- 
gatevi, io non vi comprendo. 

Car. Come potè la vostr’anima, un tempo sì in- 

* nocente, diventare ad un tratto sì rea? Air Eiisa! 

Eli. (Ah dolcissima esclamazione!) 

Car. Voi non rispondete ? - 

Eli. Che volete che vi risponda, se non vi in- 
tendo ? 

Car. ■ A quest’ impudenza mi è forza credere ciò 
che questo cuore vorrebbe pur dubitare an- 
cora. Noi da questo momento non abbiamo 
più a che fare nulla insiemei Avete avuto ba- 
stanti prove della mia debolezza per voi. Ora . 

• non mi resta più che a soddisfare il mio of- 
feso onore. 

Eli. lo questa maniera mi si parla nel giorno 
del mio comando? 

Car. Non aggiungete, Elisa, airinsulto la derisione* 
Chi è nel vostro gabinetto? ' - 
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EU Chi piare a me. 

Car. Chi c’èp 

Eli Chi piace a me, vi ripeto. 

Car. -Non aizzale il mio furore. 

EU. Non violale il mio impero. 

Car. Or ora vedrete. ( fa per andare nel ga~ 

■ . binetlo) 

FU. (?/ oppone) 

Car. Elisa! 

EU. Carlo! 

4.or. ^Questo giuoco non mi piace.) 

Car. perchè non ho io un ferro da vendicare 
l'onta mìa? 

EU. Ah povera me! 

Car. Voi tremate? Perfida; {la prende per un 
braccio, ta allontana ed entra nel gabinetto) 
Eli. {grida) Ah, ah. 

Eor. Misericordia! L’ ho detto io che non sa- 
rebbe andata a finir bene ? 

SCENA X. 

Alberto.^ Elisa e Lorenzo. 

Jlb. Cos' è questo strepito ? Cosa sono queste 
grida? 

EU. (Opportunamente: a me.) Ah, signor zio, 
signor zio, sono tradita, assassinata. 
lor. (Oh !) 

Alb. Come ? . 


I 
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Eli. Ah! non avessi mai preso il comando. 

Àlb. Ebbeno ? 

£//• MaleJ^etto il momento che mi venne questa 
sciagurata idea. 

Alh. Possibile, mia nipote T 

Lor. (Che mi tocca a sentire!) 

Eli. Ah pur troppo qon c’ è • a dubitarne. Cosi 
non avessi mai preso questo maledetto, co- 
mando. 

Jlh. E l’iniquo ...? 

Eli. È ancora nel gabinetto. « 

Lot. {ad Elisa) Ma, signora padróna... 

EU. (a Lorenzo) Taci: lascia fare a me. 

Alh. He! gabinetto colla cameriera travestita ? 
{fa per entrare nel gabinetto, e quando è 
suir uscio , incontra Carlo e Eespina che 

ne escono) 

SCENA XI. 

Carlo, respina e detti. 

Car. Ah mia cara Elisa 1 

Eli. E avete ancora il coraggio di chiamarmi 
tale? La presenza del signor zio forse.... 

Car. Ma Elisa... 

Alb. Mi meraviglio moltissimo, signor nipote, che 
si possa essere cosi sfaccialo. Non l’avrei mai 
credulo. 

Car. Ma, signor rio, questo è ui.o scherzo. 
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EU. Non basta il vostro spirito per » convertire 
in iscberzo una cosa tanto chiara. 

Car. Ma parla tu, Vespina di’... 

EU. Vespina non ne ha colpa. È siala sedolla, 
e la comparisco. Ma se non vuol perdere la 
mia grazia, badi bene di non pronunciare un 
solo accenlo in iscusa, che non servirebbe che 
a faniiì pronunciare la sua condanna , é per 
ora mi si tolga imm<‘diaiamenle dagli» occhi. 
Fes. (Per la prima volta che sono uomo, ho 
Tallo lo bella .figura.) {parte) 

Car. Ma Elisa, li basta il cuore di tormentarmi 
così ? Il tuo scherzo comincia a passar Irop- 
p’ollre. lo che l’amo tanto non posso soffrire 
nemmcn per iscberzo l’idea 'd’averli tradito. 
EU. Quale sfronlalezza ! Chi non vi conos'-esse... 
Alb. Non avrei mai creduto d’avere un si inde- 
gno nipote, signor Carlo. {parte') 

EU. Non avrei mai potuto persuadermene se non 
v’avessi collo sul fallo, signor Carlo, {parte) 
Lor. Non avrei mai credula una sema simile, se 
non l’avfssi veduta, signor padrone, {parte') 
Car. {(topo qualche pausa) Che io possa mo- 
rire, se cedo un'altra volta il comando a mia 
moglie- {parte) 


riNE dell’ atto secondo. .. . 
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SCENA PRIMA. 

E fisa, Teodolinda^ Alberto e Carlo. 

Eli. BesUamo dunque ìnlesLcosì. 

Car, Benissimo. 

Teo. (ad Elisa') Lascia por fare a me: vedrai 
se Teodolinda sa fare. 

Car. Bada bene di non ingannarti Elisa. 

Eli. Sta pur certo , che io posso essere sicura 
del fatto mio ; basta che tu mi assecondi pon- 
tualmente. 

Alb. E un altro basta vel metterò io : basta che 
questo sìa I’ ultima disposizione che dai neila 
giornata del tuo comando; poiché, a dirti la 
verità, io non potrei reggere una seconda ad 
un guazzabuglio, simile di cose. 

Eli. Era necessario soffrirlo per un momento , 
■ per evitarne appunto qualunque altro in se- 
guito; ma spero, caro signor zio, che questo 
sarà ben ruitiino. 

Alb. A questo |>atto farò couto che quel che è 
stalo non sìa stato. 

Eli. Mi raccomando poi a le , cara cugina , che 
sappi dar bene il colore alla tua parte, se il 
mio progetto deve sortire il desideralo elTello. 

Teo. Non ne dubitare , cara Elisa , che preme 
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troppo anche a me d’ imparare a conoscere 
questo galantuomo, che venne tanto liberal- 
mente ad offrirmi la sua servitù, quando... ed 
io sono stata sì buona da nominarlo niio ca- 
valier servente. Sarebbe meglio che non aves.si 
disgustato mio marito, che si mordeva le lab- 
bra dalia gelosia, quando ho accòlte le offerte 
di quel perfido , le cui Insinuazioni tendevan 
tutte a farmi perdere la domestica pace. Ma 
ora comprendo il suo raggiro, e me ne voglio 
Vendicare, si. Lascia fare a me, che voglio so-' 
sicner la parte che mi bai indossala in modo 
di far cadere nella nostra rete anche uno che 
fosse mille volle più furbo di lui. 

Car. Ma io temo di non riuscire, mia cara Elisa.^ 

Tio. Fatevi pur coraggio , sono sempre qua io 
per insegnarvi, e v’assicuro che la biscia que-, 
sta' volta ha da mordere il ciarlatano. 

£ii. Andiamo dunque... cioè... è meglio che vada 
sola per ogni buon conto. Quando arriverà, vi 
farò subito avvertiti , onde ciascuno si metta 
al suo dovere. 

Jlb. Va là che ti voglio proprio dare il brevetto 
di maestra di furberie. 

Eli- 1 furbi non si vincono che colle furberie , 
caro zio, e le furberie nostre, che tendono a 
un si buon fine, credo che siano sempre lecite. 
Vado; state bene attenti. (giurie} 
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SCENA II. 

Teodolinda ^ Carlo, Alberto, indi Gerontio. 

Teo. (a Carlo) Avreste mai credulo <di dover 
far all'amore con me? Eppure è così. Le coni- 
bina/ioni di queslo mondo come sono infìnitel 
Ma come, non rispoodelc? Così Irailale la vo- 
stra bella? Ma, caro signor Alberto, che razza 
d'amante è mal questo? 

Ger> Come, come? qui si discorre d'amanti? 
brava la mia signora moglie! 

‘Teo, (Lo pensava ben io, die la gelosia me lo 
avrebbe portalo ben preslo ai fianchi.) 

Ger. Non si risponde, signorini? 

Teo. e Atb. Ah, ah, ah. 

Ger, Mi si ride al naso anche? 

Alb. Come vi sla bene il tuono geloso ! peccato 
solo che in voi non possa- più essere che un* 
tuono in minore. 

Ger. Che ne so iode’luoni minori o maggiori? ' 
So che .ieri sono sialo obbligalo a seri! I orarle 
il cav.alier servente, ed oggi sento a discor»- 
rere nuovamente d’auianli , mculre credeva... 

Teo. Via, calmatevi, caro marito. Quest’a mante. 

. forse sarà quello che mi farà mettere in liberta 
il cavalier servente. 

Ger. Per restar poi lui? Dei due mali poi... lo 
somma, spiegatevi che non v' intendo. 
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Aìb. A momenti saprete tutto. Quel giovine fuoco 
che vi investe le vecchie vene non ci permette 
di dirvi la cosa fiuiliè non sia fatta. 

Ger. FinchJ* non sia falla. • 

Alb. Intanto tidaicvi di me. 

Ger, A dir la verità... 

SCENA III. 

Lorenzo^ e detti. 

Lor, Signori, siamo a tempo. 

Alb. Siamo a tempo? Benissimo. Geronzio, riti- 
riamoci. 

Ger. li diavolo che vi porli. 

Alb. Venite con me vi dico. 

Ger. Teodolinda andiamo. 

Teo. Teodolinda per ora non può venire : ha un 
piccolo appuntamento. 

Ger. Appuntamento? 

Lor.’ Favoriscano di ritirarsi presto, signori, 
se no... 

leo. {a Carlo) Amante, amante all’erta. 

Ger. Ma cos'è quest’ imbroglio? Appuntamento, 
amante... 

Alb. via, spicciatevi una volta. Qo spìnge in 

una delle stanze laterali'} 

Ger. Ma... 

Alb. Allons. 

Ger. .Teodolinda. 

Alb. Allons, allons*, adesso non è tempo di pen- 
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sar<^ à Teodolinda* O^arft;, trascinando seco 

Ceronzioy 

Tea. Andate pare Lorenzo a dire ad Elisa , che 
lutto è airorthiie.) . 

Lor. Subito. (Poveri servitori, se avessero sem- 
pre a coQiandar le padrone.) (parte^ 

SCENA IV. 

. ' Teodolinda e Carlo. 

Teo. Orsù, Carlo, scuotetevi, siamo al momento. 
Non fate che vada faiiìlo questo colpo. 

Car. Non so più dove mi sia dalla confusione , 
dal dolore. Chi avrebbe mai?... 

Teo. Non perdiamoci adesso in meditazioni, per 
carità, altrimenti non ne faremo niente. Su 
via, rasserenatevi un po': fate come fan tanti, 
che essendo così bruiti al di dentro, sembrano 
sì bolli al di fuori: alzate la lesta, fatemi un 
po’ di risolino. Prendete una sedia, avvicinatela 
alla mia ($/ mettono a sedere'^. Mettete un 
braccio qui sulla schiena delia sedia, prendete 
una delle mie mani, stringetela dolcemente... 
Diavolo, mi pare d’ insegnarvi bene, poi... 

Car. Ah Teodolinda , quanto mi costa questo 
semplice scherzo! 

Teo. Quando si ha la licenza de’ superiori, che 
cosa volete temere. Allento, che mi pare che 
sia qui qualcheduno. Badale beue sopra luUu 
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dì non voìgfirvi indìflro coll’ occhio che non 
abbia ad accorgersi. Se non sapete dare il co- 
lore della verità a questa scena, guasterete 
quello che ha sì ben combinato Elisa. 

SCENA V. 

Camillo e detti, indi Elisa. 

Cam. (.entra, e vedendo i due si ferma c sta 

in ascolto^ 

Car. Ah, mia dolce Teodolinda.' 

Cam. (I miei sospetti erano dunque giusti.) 

Teo. Ah, miO'Caro Carlo. 

Car. Ah, mia dolce Teodolinda ! 

Teo. (piano a Carlo) Volete sempre cantore la 
medesima canzone ? Andate avanti. Mi amate 
voi davvero ? 

Car.* (Oh Dio!) Se v’amo! 

Cam. (Oh come il cielo mi favorisce! Ora Elisa 
dovrà esser mia per disperazione.. Se potes.si 
chiamarla in tempo... (parte') 

Teo. Dolce mio tesoro. 

Car. (guarda in. dietro) 

Teo. Ma non guardate indietro. 

Car. Se ne è andato. 

Teà. Bravissimo: il merlotto si prepara la gabbia* 

Car. Indegno amico! 

Teo. Ora non è tempo di riflessioni, Vi ripetd) 
P, Ò0. Vn giorno di cofiiatidp ee, k 
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tiriamo avanti la nostra scena, se nun vuloie, 
che abbiamo fallo inutilmente quei che abbiamo 
fallo sin qui. 

Car. Se sapeste qual fìero turbine agilà« questo 
cuore. 

Teo Ho capilo, voi volete rovinar tulio. Mi par 
che vengano : a noi. Qua, tiratevi un po’ più 
vicino colia sedia. 

EU. {viene in iscena condotta da' C.amilto , e 
si soffermano ambidue sul limitare detta 

porta) 

Cam. (.ad Elisa) Chi avrebbe credulo che i vo- 
stri sospelli potessero essere così ragionevoli? 

Eli. Vedi quello che voleva essere il mi6 tiranno? 

Cam. (ad Elisa) Frenatevi per carità, stiamo 
ascoltando. 

Teo. Ma quando sarà mai che potremo avere un 
libero momento por poter discorrere più a 
lungo dell’àmor nostro? 

Qvn. (.ad Elìsa) Non sono ancora contenti. 

Car. (a Teodolinda) Quando voi volete , mia 
rara. 

Teo. Non potreste... oh cielo...* non vorrei che 
aveste a... 

Car. È mai possibile che vi tradisca , se vi amo 
tarilo? dite, dite pure liberamente, che ogni 
cosa che mi direte , non potrà essere che un 
piacere per me. 

Vorrei che... co^ sotto qualche pretesto 
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deste ad intendere a vostra. moglie... cheque- 
sta sera avete impegni. 

Car. E questa sera, e sempre ; io non sarò più 
libero per lei. 

£//. Ah iniquo! 

Cam, Frenatevi , che non siamo scoperti. 

Teo. E che veniate voi da me che ce la potremmo 
discorrere più liberamente* 

Cam. Sentile che iniquità. 

Car. Ah , mia cara Teodolinda , questa novella 
prova del vostro amore mi ricolma d’ inespri- 
mibile gioja. 

Eli. Io non ne posso più. 

Car. Deh lasciate , che io deponga qui a’ vostri 
piedi le espressioni del mio giubilo e della 
mia riconoscenza. («i getta ai suoi piedi) 

Eli. Ah scellerato I 

SCENA VI. 

Geromio, Alberto e detti. 

Ger. (.esce trattenuto da Alberto, e nell’ uscire 
dice) La vostra storiella sarà bella e buona... 

Cam. cQual contrattempo !) 

Car. e Teo. (fingono di allontanarsi colla più 

grande vergogna) 

Ger. (mostra la più alta sorpresa.) 

Alb. (finge pure di essere sorpreso) 

Cam. e Eli. (nwstìat.o indignazione. Pensa per 

un mciretìio 
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Ger. Che fàccenda è queSla ? •* ’' - 

Alh. Nipote. ' 

Ger. Teodolinda. ■ ’ ' • i 
Eli. Ah signor Geronzìo, signor Gerònzio , ab- 
biale pietà di me. • '1 ' • ' 

Ger. E potrò lo credere’ a me stesso? Voi..', voi...? 
Io non; so dóve mi abbia la testa. Ecco, ecco 
la colpa scolpila in quelle temerarie fronti, 
che adesso vorrebber pur firt^ér rossore. ' 
Tèo. Di chi, di chi ò^la colpa, se non di quelle 
- che si richiudono ne’ gabinetti cór giovani *da 
cal/olajo? 

Ger. Di Elisa? • ' 

Teo. 'Sì, di Elisa; di lei.:’. 

far. E' avreste anche il coraggio? ' 

Teo. Di dire la verità. Il povero Carlo, opprc.sso 
dal dolore e dairafTanno cagionatogli dal vile 
tradimento di sua. moglie si sfogava con me, 
c trasportato dalla passione era per fìn giunto 
al segno di non riconoscermi più e ritenermi 
per Elisa, e nel suo delirio, mi pregava, mi 
scongiurava ad avere pietà, compassione dì 
' lui, a non tradirlo ; ch’egli noi meritava , che 
ne sarebbe morto dal dolore. 
fam. (Come avevan ben combinate le cose ! 

Eli. Anche quésta si vorrebbe aggiungere al mio 
scorno? Non basta che siasi con una nera ca- 
lunnia denigralo l’ onor mio , che si vorrebbe 
anche cavar partito da questo per anonlanarmi 
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sempre più mio marito P ^u^ ho sentito io 
forse, senza essere da voi altri veduta, le pro- 
teste che vi faceste ^lei reciproco amoc vostro? 

Ger. E poi, corpo di mille diavoli, non io ab- 
biamo veduto in ginocchio ? Credete che fos- 
simo sì barbagianni da prestar fede a quelle 
fanfatucclie che ne avete spaccialo ? - 

F.U. Ditelo, ditelo voi, signor Camillo, che per 
buona sorte potei chiamare testimonio delle 
ignominiose loro proteste. 

€am> Ma... (quale inaspettata fortuna!) 

Car, (Scellerato!) 

Eli. Non volete tradire l’ amico? Vi compatisco. 
Ma conveniva che non si tradisse da sè stesso. 

Jlh. (Sfido io chi non credesse vera questa sto- 
riella.) 

Eli. Intanto^ signor Geronzio, favorite di condor 
via vostra moglie, ed ella pensi a<non porre 
più piede in questa casa. 

Ger. Ah mia vergogna, mia ignominia! 

Car. Ho tolleralo abbastanza , Elisa : la vostra 
imprudenza eccede ogni limite. La signora Te- 
doiinda sarà sempre padrona di casa mia, ed 
anche dì me stesso, sì, di me stesso. 

Ger. Uf! 

Jlh. (Povero Geronzio, davvero che mi fai pietà.) 

Car. Da che voi avete macchialo Toner mio; 
avete violala la fede conjugale, io posso bene, 
senza commettere i medesimi delitti, quantun- 
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' que da parte vostra non ne avessi più ritegno, 
posso bene procurarmi i’amictzia di una per- 
• sona . nel cui seoo versare la terribile angoscia 
■ che mi opprime.. 

Alh. {A meravigliai non lo credevo cosi bravo.) 

Poiché pur troppo .mi convien confessarlo, 
il vo.stro tradimento mi addolora. (Quanto non 
'Hii co.sta questa finzione!) 

Cer. Ah, che io non voglio, che mia moglie sia 
la conforlalrice di nessuno; cercale chi volete, 
ma mia moglie no. State' pur sicura, signora 
Elisa, che mia moglie non verrà più qui , ma 
ntin voglio neanche che .alcuno di voi entri 
più in casa mia. Teodolinda, andiamo- 
£ti. Mi renderele giualizla un giorno. Intanto, fate 
che vostra moglie parla. 

Teo. Come? lo dovrei ^essere scacciala in grazia 
vostra? lo trattala in questo modo? 

£li. Come meritate; uè più nè areno. 
jlb. Questa è una gabbia di matti; signori: re- 
sista chi: può, che per me vi do un eterno ad- 
. dio. (Credo d'aver portala bene la mia parte, 
ma. ne ho abbastanza.) iparle) 

Eti. Ah, signor zio, non mi abbandonale! 

Teo. Non so chi mi tenga. 

Oer. Andiamo. (/« spinge fuori) 

Teo. (a Carlo) E voi permettete che mi si faccia 
■ questo insulto? 
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Car. Fiiggilc, fuggite pure, queste soglie conta- 
minate dal tradimento , die vi saprò ben far 
render giustizia. 

Eli. Seguitela, seguitela pure: soddisfate alle to- 
slre intelligenze. 

Ger. Andie intelligenze? Andiamo prima die la 
rabbia non mi sotTocbi. (strascina via Teo- 
dolinda) 

Car. Elisa, Elisa, voi vi peiiliretel Non mi rive- 
drete mai più. (piarle) 

Cam. (Sospiralo momento!) 

Eli. Traditore. Andate pure a soddisfare agli inìqui 
vostri impegni, ma non andrà sempre impunito 
il vostro tradimento. 

SCENA VII. 

Camillo ed Elisa. 

Cam. (Non mi sembra ancor vera la mia felicità.) 

Eli. (Cielo m’assisti!) 

Cam, Ab, signora Elisa! 

Eli. Signor Camillo,- finalmente noi siamo soli. 

Cam. Oh cielo, che dite? 

Eli. Si, ora il frenarmi sarebbe ormai inutile. Per- 
donatemi Tardìr mio, ma ascrivetelo ad un sem- 
plice affetto... M'udite: io sospirava da un pezzo 
questo momento, e quanto non mi ha costato 
il procurarmelo! 

Cam. Queste vostre espressioni... 
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Eli. Ho sempre esitato a manifestarmi, perchè fa 
lusinga in cui era delPamor di Carlo Iratteiie- 
vami; ma incapace di resistere più oltre a me 
stessa, avea finalmente delerrainalo di darmi in 
ogni modo a conoscere, e fai abbastanza for- 
tunata, che nei miei sforzi fatti a tal fine venni, 
senza volerlo,' a scoprire rinfedellà di mio aia- 
rito, onde il mio cuore può ora più liberamente 
cercare il sospiralo sollievo. 

Vam. Spiegatevi. *■ 

Eli. Prima che veniamo ad altro , ditemi, cono- 
scete voi bene rnio marito? 

Cam. Compiacetevi da prima di rispondermi. Lo 
amale voi ancora? 

Eli. Credo che dovreste già aver conosciuti i miei 
sentiinenli a questo proposito. ISon sono si di- 
mentica di mesiessa, che debba amare un uomo 
che non vede in me che la sua schiava; e in- 
degna affatto del mio sesso, sarei ora se, toc- 
cato con mano il suo tradimento, pensassi an- 
cora a nutrire per lui un sentimento, che è ri- 
servato solo ai cuori gentili e ben falli, {guar- 
dandolo con compiacenza) 

C'ini. Se egli avesse ascoltato i miei consigli,..- 

Eli*, l buoni consigli non giovano agli animi per- 
versi. 

Cam. E quel che è più,^ se avesse avuto i miei 
seniimenli... 
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Eli. Non a tulli 6 concesso l’avere in pelle' un 
cuor sì bello com’ò il vostro. 

Cam. Belio, non so, ma sensibile oltre ogni cre- 
dere certamente. 

EU. Bello e sensibile. Ma già voi si esso ne siete 
persuaso più d’ognl ajlro- 

Cam. (Che consolanti espressioni!) Se tulli aves- 
sero una bontà pari alla vostra... 

EU. Ma per tornare al nostro discorso , credete 

.. che Teodolinda sia la sua prima relazione? . 

Qam. l’ur troppo che non è la prima , e forse 
non runica. Appunto questa mattina gli Irat- 
tenni , per amor vostro , lurallra lettera, auzi 
non gliela lasciai nemmen lerminarc. 

Eli. Un’altra lettera? 

Cam. Si. 

EU. Che io la vegga. 

Cam. Non vorrei... 

EU. Datemi questa prova di vostra amicizia. 

Cam. Voi mi obbligate in modo che... Eccola. 

{le dà la lettera) 

EU, {leggendo fra sé) Ah iniquo! Birbante! 

Cam. Indegno d’avere una sposa sì tenera... 

Eli, Traditore! 

Cam. Si amabile, sì cara, {le prende la mano) 

EU. {Gliela cede guardandolo dolcemente) 

Cam, tOh me felice!) 

EU. Ahi me iiiiscra, se mi abbandona anche quel 
cuore a cui si ardenlemente sospiro 
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Cwn. Quello del vostro Eugenio forse? 

EU. Non gli siete amico voi? 

('ahi. Non so, se possa essere Iropppo amico dì 
Ini, che aspira ad essere amico vostro. 

Eli. Aspirereste ad esser solo nella mia amicizia? 
Cam. Le cose care si dividono troppo mal vo- 
' lonticri. 

EU. Oh me felice ! Ecco , ecco il cuore a cui io 
aspirava* 

Cam‘ Come? 

EU. Sì, f|nel sentimenlo che io non posso più te- 
nere celalo, mi anima tulio per voi. 

Cam. E sarà vero? 

Emi. Si, ve lo giuro. Sappiatelo adunque, che Eu- 
genio non è altrimenti tale, ma Vespina Ira- 
vcslita, che io ho falle quelle espressioni che 
ho falle sapendo bene che voi slavate ad ascol- 
tarmi, e nella lusinga di sperimentar nella vo- 
stra gelosia la più certa prova d’un verace amo- 
re. Infatti io fui abbastanza felice di vedermi 
da voi denunciala a mio marito, pel quale an- 
che ho fallo questo scherzo, poiché avendo egli 
rivolto i suoi sospetti a questo Eugenio , non 
potrà mai pensare alla relazione che stiamo per 
' istrìngere fra di noi e vivremo così nella no-’ 
sira amicizia felici. Ora voi sapete tutto; ma... 
non conviene più oltre restar qui. 
iCìB7n. Di che dubitale? Sapete bene duv'è Carlo. 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 75 

Eli. Ebbene... Aneli’ iu sento il bisogno della vo> 

'sira compagnia. 

Cam. Cara! 

EU. Fate cosi. Uscite, che la genie di servizio v| 
Teda partire. Vi darò la chiave della scala se- 
greta, che mette a quel piccolo uscio che. come 
sapete, è di dietro della nostra casa. 

Cam. Si. 

EU. E quando sarò sicura, vi farò un cenno e 
salirete. 

Cam. Adorabile Elisa! 

EU. Caro! Aspettale che vado a prenderla, {parte) 

Cam. Quale inaspellala felicità! Ma a che non 

’ porterebbe una donna il suo amor proprio of- 
feso? Forse non .sarà amore il suo, ma voglia 
di vendetta. Ma che deve importare a me? Ella 
norf sa che ceiteiido a questo suo primo impeto 
si fa mia schiava, e dovrà obbedirmi, tiiichè la 
passione me la renderà cara. 

EU. Eccomi. (^// dà una chiave') Prendete e state 
alle vedette. 

Cam- Son fuori di me dal contento. 

EU. {accompagnandolo sull'uscio) Ehi, fate lume 
al signor Camillo. (^Camillo parte) 

SCENA Vili. 

Elisa^ Carlo, Geronzio , Teodolhida ed Alberto. 

Eli. La cosa è andata più felicemente di quei fjie 
ai rei potuto irauiaginarnii. idopo d’aver osser- 
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, vaio se Camillo è partito') Venite, veaile.pure, 
miei signori. < ■ 

Car. E cosi? 

Eli. Non sei sialo ad ascollare? a spiare? 

Car. No, ho volalo obbedirli. ; 

Eli. È impossibile, mio Carlo. 

Car. No davvero. Avrei anche lemulodi non poter 
Irallencre la mia collera conlro queirindegno. 

Teo. Andava bene appressando.si di quando in 
quando all’ uscio , ma si faceva poi forza e si 

‘ ritirava per dare questa bella' prova di Ilducia 
a sua moglie* 

Eli. Quand' è così , eccoli il primo documento 
anlenlico. (^gli dà la lettera ricevuta poco 

prima da Camillo) 

Car*. Scellerato! 

Eli. Imparerai un’altra volta a scrivere di queste 
lettere per ischerzo. Senza le stravaganti av- 
venture di questa giornata sarebbe forse ba- 
.stala a formare la nostra infelicità. 

Ger. E queste stravaganti avventure, sono ter- 
minale ? 

Eli. Noi) manca che rullimo capitolo. 

Grr. Ci ho da entrare anch’io ? 

Eli. Certamente. 

Alh. Per carità che il gioTlnollo non si torni a 
inflammare di gelosia ; se no gli rimette quel 
^o’ di fiato che gli resta ancora in corpo. 
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Tea. Là ridicola figura che ha falla il povero 
Gf ronzio I 

Ger. Sfido io , che un nomo di carne ed ossa 
non fosse uscito dai gangheri non conoscendo 
le fila della vostra rete. 

Eli. Vi domandiamo perdono, signor Geronzio , 
ma servaci di scusa il desiderio di ristabilire 
in una famiglia, la pace e la Iranquiliilà* 

Car. Oh quanto non li debbo, cara moglie, quanti 

rimproveri non dovrei fare a me slesso! 

\ 

Eli> La fiducia che mi accurdasii in questo gior- 
no, e che spero mi avrà resa meritevole di 
lulla la tua confidenza per sempre, mi farebbe 
dimenticare ogni cosa. 

Car. Perdonami il passalo, che per l’avvenire 
saremo sempre->. 

Eli. Amici. 

Car. No, non usar questo nome, che ora è troppo 
abbominevole a’miei occhi. Noi saremo sempre 
amanti. (^abbracciando Elisa) 

Ger. E noi pure, non è vero Teodolinda? (.ab- 
bracciandola) 

Teo. Si, si. 

jitb. A dire la verità, in questo momento mi 
dispiace d'essere a bocca asciutta. 

EH. Ma airerla. Non vedo l’ora d’essere al ter- 
mine di questo mio comando. Lorenzo. 
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SCENA ULTIMA. 

Lorenzo y esfìina e detti, indi Camillo. 


Eli. Mt’Urleyì tulli a posto; ma badate bene a 
non tirar fiato. 

^ (5/ nascondono in un canto della scena) 


Eli. Portale via i lumi, ma stale bene attenti per 
riportarti. 

Lor. e Ves. (portano via i lumi) 

Cev. {prendendo per mano Teodolinda) State 
ben qui che non vi avessero a prendere in 
ishaglìo. 

/ilh. (Cosa, va mai a macchinare il cervello di 
una duona.) 

Eli. Zitto, {va alla finestra e chiama) Ps. ps. 

Ger. {fa girare le braccia come per tastare 
se v'è nessuno vicino a sua moglie) 

Teo. Cosa fai e? - . 

Ger. Niente,, niente: siatemi' beo vicina. 

Teo. Avete paura che il diavolo mi porli via? 

Ger. Eh, manco male se fosse luì! 

Teo. Briccone. 

Eli. Zitto dunque. 

Cam. {entra a tentone) 
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FJì. Sielo voi? 

Cam. Si, mia cara. Ma così aU’oscuro? ,j 

FJÌ. Per non dar sospello alla genie dì casa* 

Cam. impareggiabile Elisa, {prendendole la ma- 
no') Ma che aveie, che par che Iremiale ? 

Eli, Oh Dio! ridea della mia colpa... l’idea dì 
Carlo... 

Cam. Che? volete pensare a Carlo? Se egli 
avesse asrolialo i mi**i consigli si sarebbe reso 
degno di voi; ma egli non lo fu mai, non ..vi 
ha mai amalo. 

Cav. (Ah scellerato !) 

Eli. Lo so, ma... 

Cam. E poi non lemele, che anch’io ho presa 
una buona precauzione per non essere scoperto. 

Eli. Si? 

Cam. Mi son fallo dichiarare cavalier servente 
della signora Teodolinda , la quale in ogni 
evenlo ci servirà di buona coperta. 

Teo- (\h cane!) ^ 

Ger. (Bevila in pace anima mia ) 

Cam. {ad Elisa) Siale pur tranquilla che nes- 
suno ci scoprirà. 

Car. No, scelleralo. 

Ca7ii. (Carlo ? Oh cielo io sono perduto !) 

Car. Lorenzo. 

Lor. e Fes. 'riportano i Iuìììì) 

Car. (a Camillo) Sei conosciuto finalmente, per- 
fido amico. Vedi quanti testimonj delia tua 
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80 UN GIORNO^DI COMANDO ec. 
colpa? L’iniquo- raggiro che voleva togliermi 
la mia domestica pace è stalo alla fine dalla 
mia buona ventura scoperto. Ringrazia Elisa, 
che volevi far vittima della tua scelleraggine , 
.che ha imploralo per le, se io trattengo il mio 
"furore e mi contento di disprezzarli. Va, porla 
altrove la tua Ignominia, e pentiti se pure di 
pentimento è capace il perfido tuo cuore. 
Canu (Oh Dio, qual confusione!) (parte prect- 

■ ' ' ' pitaso) 

Eli. (abbracciando Carlo) Eccoci nuovamenlc 
felici. Mariti, che tiranneggiale ingiuslamenlc 
le vostre mogli, specchiatevi in Carlo, ma pen- 
sateci bene prima di concedere un giorno di 
comando a vostra moglie. 


FINE OELI.A COMMEDIA. 
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